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Iacopone da Todi, Laude, 87

	 T�	 Senno me par e cortisia
La lauda Senno me par e cortisia rappresenta quasi un manifesto poetico di Iacopone, 
incentrata com’è sui temi a lui più cari: dallo smisurato amore per Cristo, spinto fino alla 
follia, alla rivendicazione di una conoscenza superiore, raggiungibile solo attraverso quella 
stessa follia, che si avvicina al rapimento mistico.

metro ▸ lauda in forma di ballata, composta di ottonari e novenari, con una struttura 8xx; 8/9aaax; 
in alcuni versi si ha assonanza o consonanza in luogo della rima

Senno me par e cortisia
empazzir per lo bel Messia.

Ello me sa sì gran sapere
a cchi per Deo vòle empazzire,

	 5	 en Parisi non se vide
cusì granne filosafia.

Chi pro Cristo va empazzato,
pare afflitto e tribulato,
ma el è magistro conventato

	 10	 en natura e ’n teologia.

Chi pro Cristo ne va pazzo,
a la gente sì par matto;
chi non à provato el fatto,
par che sia for de la via.

	 15	 Chi vòle entrare en questa scola,
trovarà dottrina nova;
tal pazzia, chi non la prova,
ià non sa que ben se scia.

IL TESTO 
IN BREVE

vv. 1-2  Impazzire per il bel Messia mi 
sembra cosa assennata e cortese.
1  Senno … cortisia: �Senno e cortisia sono 
termini chiave del contesto e della visione 
cortese, evocati in questo luogo con 
intento polemico. Soggetto del periodo è 
l’empazzir posto in apertura del secondo 
verso.
2  empazzir: �impazzire, diventare pazzo.

vv. 3-6  Mi sembra che sappia tanto chi 
vuole impazzire per Dio, che mai in Parigi 
[all’università di Parigi] si è vista una 
conoscenza così grande.
3  Ello: �è una terza persona singolare 
con valore impersonale, secondo una 
costruzione non inconsueta nell’italiano 
antico e rimasta normale, ad esempio, nel 
francese moderno.
5  Parisi: �Parigi; l’Università di Parigi 
era considerata, nel XIII secolo, il centro 
dell’istruzione universitaria europea ed 

era quindi il cuore dell’insegnamento e del 
nuovo pensiero filosofico.

vv. 7-10  Chi è impazzito per Cristo 
sembra afflitto e addolorato, ma è 
maestro togato in scienze naturali e in 
teologia.
7  pro: �per. Lo stesso vale per l’inizio della 
stanza successiva, dove si trova ripetuta la 
forma pro Cristo.
9  conventato: �si chiamava conventus 
l’esame che veniva sostenuto per essere 
ammessi alla docenza, quindi era magistro 
conventato colui che poteva accedere 
all’insegnamento.

vv. 11-14  Chi è impazzito per Cristo 
sembra matto alla gente; a chi non ha 
mai fatto esperienza di questa follia, 
sembra ch’egli abbia smarrito la via.
11  Chi: �ha valore di soggetto, speculare 
al Chi precedente, ma all’interno di una 

costruzione per noi singolare, che si 
potrebbe sciogliere in questo modo: «Uno 
è diventato pazzo per Cristo e alla gente 
sembra matto; uno non ha provato questo 
fatto, e quello gli sembra uscito della retta 
via (di senno)».

vv. 15-18  Chi vuole entrare in questa 
scuola vi troverà una dottrina nuova; 
questa pazzia, chi non la prova, non sa 
che cosa sia.
15  scola: �Iacopone oppone la «scuola», 
cioè l’insegnamento di Cristo, alle scuole 
e alla dottrina della filosofia (l’allusione 
a questo contrasto del resto era già 
contenuta nel precedente riferimento a 
Parigi). 
18  ià: �dal latino iam con la conservazione, 
consueta in Iacopone, della i- consonantica 
iniziale. • que … se scia: che bene sia; il se 
è pleonastico.

La polemica con la lirica 
cortese
Quello della conoscenza 
legata all’esperienza diretta è 
un tema centrale anche nella 
poesia cortese. Lo scarto 
polemico di Iacopone sta nella 
sostituzione del destinatario: 
non più la donna, ma Cristo; 
non più l’amore profano, 
ma la “follia” del rapimento 
mistico.
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Chi vòle entrare en questa danza
	 20	 trova amor d’esmesuranza;

cento dì de perdunanza
a chi li dice vellania.

Chi girrà cercando onore,
no n’è degno del Suo amore,

	 25	 cà Iesù ’nfra dui latruni
en mezzo la croce staìa.

Chi va cercando la vergogna,
bene me par che cetto iogna;
ià non vada plu a Bologna

	 30	 per ’mparare altra mastrìa.

vv. 19-22  Chi vuole entrare in questa 
danza trova un amore smisurato; cento 
giorni di perdono a chi gli dice cose 
villane.
19  danza: �la danza costituisce uno di 
quei punti d’incontro tra il sacro e il 
profano in cui si consuma, nel modo 
più evidente, attraverso l’allusione, la 
polemica di Iacopone. In questo caso la 
danza a cui egli fa riferimento è quella 
del rapimento prodotto dalla follia per 
Cristo, quel rapimento per il quale, alcuni 
decenni prima, san Francesco, lasciandosi 
trasportare dal páthos della predica, così 
narrano le biografie, muove i piedi come in 
una danza.
20  esmesuranza: �fuori di misura, senza 
misura, con suffisso provenzaleggiante 
-anza.
21  perdunanza: �indulgenza, sempre con 
suffisso provenzaleggiante.

22  a chi … vellania: �a chi gli dice cose 
villane (vellania), ovvero a chi lo insulta. 
La capacità di accettare e sopportare 
le ingiurie è quasi una prova imposta al 
mistico dall’amore per Cristo, perché 
attraverso di esse egli acquista merito e 
avanza nel suo percorso spirituale.

vv. 23-26  Chi andrà cercando onore non 
è degno del Suo amore, perché Gesù ebbe 
la sua croce in mezzo a quelle di due 
ladroni.
23  girrà: �andrà, il verbo gire, frequente 
in italiano antico, significa «andare»; oggi 
caduto in disuso, se ne ritrovano però le 
tracce in parole di uso corrente, come gita.
25  cà: �perché, dal latino quia.
26  staìa: �stava.

vv. 27-30  Chi va cercando la vergogna 
mi sembra che debba arrivar presto 

[all’amore di Cristo]; ma non vada più a 
Bologna a imparare un’altra dottrina.
27  Chi … vergogna: �la vergogna, 
l’umiliazione, affrontata e sopportata, fa 
parte del percorso verso Cristo e pertanto 
deve essere ricercata, piuttosto che 
fuggita.
28  cetto iogna: �presto giunga; la forma 
cetto è diffusa in tutta l’Italia centrale. 
29  ià: �vedi nota al verso 18. • plu: è 
la forma, consueta in Iacopone e nei 
dialetti dell’Italia centrale, con il nesso 
consonantico iniziale pl- della base latina 
conservato, anziché svolto in pi-, come 
nella norma dell’italiano. • Bologna: cuore 
del sapere giuridico, ma anche medico-
filosofico, Bologna è, insieme a Parigi 
(nominata sopra), l’altro grande centro 
universitario europeo del XIII secolo.

GUIDA ALLA LETTURA

LA MUSICA DELLA LAUDA  «Entrare» nella «danza» 
di Iacopone, come l’autore stesso invita a fare in un 
suo verso («Chi vòle entrare en questa danza», v. 19), 
significa anche partecipare al movimento melodico 
della sua lauda, vera «danza» senza musica. L’anafora 
costante del «Chi», al primo verso di ogni strofe dopo 
la prima (e al v. 13, oltreché al 4 e al 22, dove è pre-
ceduto dalla preposizione a), insieme al ritorno della 
rima -ìa, normale ripresa della rima del ritornello (i 
primi due versi della lauda) in chiusura di ogni strofe, 
crea una circolarità scandita dal ritmo insistente e 
martellante delle ripetizioni.
L’effetto melodico che ne deriva doveva essere cer-
tamente parte integrante della capacità suggestiva 
richiesta al testo. È poi la struttura sintattica a con-

fermare questo intento: colpisce infatti il ricorso quasi 
sistematico alla paratassi, ovvero alla costruzione che 
predilige la coordinazione di proposizioni autonome. 
Nel caso della nostra lauda questa scelta appare mo-
tivata dalla volontà di trasmettere immediatamente 
all’ascoltatore alcuni concetti fondamentali, contenuti 
in proposizioni brevi e di per sé significative, che po-
tevano essere subito recepite all’interno del contesto 
generale.

LA DESMESURA  Iacopone si fa promotore di un 
estremismo del sentimento che manda in pezzi il va-
lore della mezura («misura»), ovvero il principio del 
«mezzo virtuoso», che agli occhi del poeta appare 
come aspirazione a una pacifica mediocrità. Egli rifiuta 

T

L’ascesi come danza
La danza folle per Cristo, 
dolorosa e ripetitiva, si 
oppone anzitutto al ballo 
profano, ma segna anche la 
distanza dal ballo gioioso di 
san Francesco.



© Loescher Editore, Torino

questi atteggiamenti, perché si collocano all’opposto 
del trascinamento e della partecipazione, ostacolan-
do così l’abbandono completo al rapimento amoroso 
esercitato dal divino. Al culto cortese della mezura e 
del sen, che nella tradizione della lirica provenzale si 
accompagnava al tema della follia amorosa, Iacopone 
contrappone un diverso senno e una diversa cortesia: 
la follia per Cristo. Vengono così esaltate:
1.	 l’«esmesuranza» dell’amore, autentica perdita della 

misura («Chi vòle entrare en questa danza / trova 
amor d’esmesuranza», vv. 19-20);

2.	la «vergogna» (vedi nota ai vv. 27-30) che avvicina 
velocemente a Cristo («Chi va cercando la vergogna, 
/ bene me par che cetto iogna», vv. 27-28): questi 
infatti non morì circondato di onori, ma ebbe la sua 
croce tra i ladroni.

Proprio la frequenza di parole-chiave come empazzi-
re, empazzato, pazzo, matto, affiancati alla definizione 
dell’amore smisurato, sperimentato da chi «impazzi-
sce» per Cristo, costituisce il segnale lampante di qua-
le sia il tema cardine della lauda.

LA VERA CONOSCENZA  Temi come quelli della paz-
zia per Cristo e dell’affermazione del valore dell’amore 
smisurato (esmesurato, per usare le parole del poeta), 
che costituiscono il nucleo del misticismo iacoponico, 
vanno messi in relazione con il contesto culturale e 
letti anche in polemica aperta con la forma dell’amo-
re, profano e «cortese», che domina nella lirica del 
tempo.
Non manca neppure un attacco frontale rivolto all’al-
tro ambito dominante della cultura profana, quello del 
pensiero universitario, identificato nella circolazio-
ne delle idee tra Parigi e Bologna («ià non vada plu a 
Bologna / per ’mparare altra mastrìa», vv. 29-30), che 
poco valgono al cospetto della conoscenza acquisita 
tramite l’abbandono alla pazzia per Cristo. Utilizzando 
parole tecniche come «scola» e «dottrina» («Chi vòle 
entrare en questa scola, / trovarà dottrina nova», vv. 
15-16) Iacopone intende che questa forma di «pazzia» 
è la sola via per ottenere la vera conoscenza, indisso-
lubilmente legata all’esperienza dell’amore smisurato 
ed estranea ai banchi delle università.

T	 LABORATORIO SUL TESTO

COMPRENSIONE E ANALISI
1	 In che cosa consiste la «dottrina nova» promossa  

da Iacopone nella lauda?
2	 In che modo, attraverso il tema della pazzia,  

si manifesta il pensiero mistico di Iacopone?
3	 Quali sono i cardini della polemica anticortese 

svolta dal poeta in questo testo?
4	 I temi centrali vengono sottolineati dalla ripetizione 

lessicale, ovvero dal ritorno di parole uguali o di 
analogo significato. Individuale nel testo.

5	 Il tema della follia divinamente ispirata, basato 
sull’idea dell’assoluta alterità tra legge di Dio 
e legge degli uomini, è tipico della tradizione 
francescana; tuttavia Iacopone lo tratta in modo 
assai personale. All’alterità fra legge divina 
e legge degli uomini egli collega l’alterità fra 
sapienza umana e sapienza divina: in quali luoghi 
del testo questa alterità ti sembra affermata più 
chiaramente?


